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ECONOMIA SOCIALE 

EffMi dannosi del ìnonopolìo sul 
presso del danaro ; e r/inecln da cer­

carsi nella libera concorrenza. 

La concorrenza che livella oggidì i prez­
zi di tutte le cose, aveva altra volta asstii di 
rado una sfera d' azione baslanternenlc estesa. 
I mociopolii naluvali e arlifiziali che ora di-
%'enlali sono t' eccezione, iillora erano la re­
gola. I.i' iinpefffzione delle vie di comunica-
4ione, la mancanza di siv.uvezza, senza parlare 
di altri ostacoli, liniitavano strettamente l'e­
stensione de' mercati, e ne risultavano pegli 
agricoltori, pcgli allendcnli all' industria, pe' 
mercatanti, pe' capitalisti ed anche pegli <j-
perai, tutti aventi i( possesso di que' tncfcati, 
alirellaiili piccoli nionopolii. il mozzo piili ef­
ficace a distruggere q«e' tnonopolii sarebbe 
slato senza dubbio qurllo di l'are le comuni­
cazioni più pronte, più economiche e più «i-
cure, come anche quello di sopprimere gli 
ostacoli che impedivano la libertà delle pro­
fessioni : sarebbe stato quello, in una parola 

di «IWEaro la sfera il'agione della concorl 
renza. Ma se anche gli uomini cT altera siaU 
fossero persuasi dell' efficacia di tale proce­
dere, e Bon ne avevano vetuiV idea, non sem-
pre avrebbero pottvto agevolmente nvettcìlo 
in pratica. Quindi sforzavansì generalmente 
di supplirvi col niezio di vcgolamenti. Quando 
un inotiopolio erasi fatto troppo opprinieiìtc, 
limilavauo o cercavano di liiuitarc il potere 
di chi jjiuel monopolio a<vi'va, soUo,poj.icndolo 
ad un inaKimuni. Indi ebbero origine le ta­
riffe stabilite particolarmente nelle città, per 
Ja maggior ^ìarte degli oggetti di consumo, 
e indi pure le leg'̂ i che fissano un maxi­
mum pel prezzo del lavoro. Le tariffe pel 
nane e per ia carne si mostrano ancora in 
iilcnni luoghi quali vcsiigie aulìquale di quella 
vecchia condizione delle cose. Altra origino 
probabilmente non ebbe nemmeno l'imposta 
iuiaura de^!' interessi del denaro. 

Nelle antiehe società il prestito o mutuo 
de' capitali era generalmente un vero mono- 1 
polio; e questo monopolio, nato da isliluziotiù ' 
e da circostanze dei tempi, generava un' o-
d̂iosa oppressione. Pììclla Repubblica militare 
di Roma, p. e,, i capitali erano rari ed in 
pochi.̂  mani conceiUrali, in conseguetiza di 
cJic i mutuanti dettavano le condizioni ai 
muiuatarj, e quando queste condizioni non 
venivano pnnVualraenie adempite, il debitore 
soggiaceva alla più crudele fra le pene, ca-

• deva nelila schiavitù. Ora, a Roma, come 
nella maggior parte delle società antiche, una 
classe numerosa della Nazione era per la 
guerra costretta a ricorrere di continuo ai 
presitiì, perchè, non essendo ancora adottato 
il sistema degli eserciti permanenti, quando 
una guerra sopravveniva, tutti i cittadini va­
lidi potevano essere per l'esercito requisiti. Av­
veniva dunque che il piccolo proprietavio, 
p. e., il (piale di per sé con uno o due schiavi 
coltivava il suo catnpo, dovesse partire ̂  du­
rante la sua assenza la sua piccola proprietà 

j restava in abbandono: al suo ritórno trovava 

inlaccalo il suo piccolo capitale e distrutte io 
sue riserve; era quindi coslrcllo o prendere 
a prestanza la somma necessaria a sussistere 
lino alla nuova ricolta. Doveva picchiare alia 
porta del ricco patrizio per ottenere di colali 
prestiti, e quello era in situazione del tulio 
diversa ; perciocchii il patrizio aveva grande 
quantilà di schiavi disciplinati come un eser­
cito, e diretti da caporali, il zelo de' quali 
veniva stimolato dalla promessa d' alTranca- ' 
Kieiila. Quando andava alla guerra, la colti­
vazione ilei suoi terroni continuava, né alcuno 
de' suoi soggetti rislava dal lavoro. Inoltre, 
quanto più utile era la guerra ai patrizj, i 
quali occupavano i primi gradi, che non lo 
era ai plebei! essendoché i capi non manca­
vano di aggiudicare a sé una gran parte delle 
spoglie dei vinti, spesse volte anzi niente la­
sciando ai semplici militi loro compagni di 
pericoli e di gloria. 

Al suo ritorno a Roma finita la guerra, 
il patrizio trovavasi ricco, — ricco delle spo­
glie che rapite aveva ol nemico, ricco de' 
prodotti de' suoi averi, mentre lo sventurato 
plebeo non trovava a casa sua che miseria. 
Questi, per rifarsi, prendeva .a prestito dal 
ricco patrizio, obbhgandosi di rimborsarlo a 
ui}a_più.q;*H)cno.prossima scadènza. Ma spesse 
guerra .scoppiava. Costretto' nuovamente ad 
abbandonare il suo campo o la sua bottega, 
•non poteva soddisfare al suo debito. Allora 
*.gli veniva spietatamente sequestrato jlielro 
domanda del creditore, ed il veterano glorioso, 
•il vincitore delle Nazioni, era venduto all' in­
canto, e attaccato a quella stessa catena, alla 
quale attaccati erano i nemici da lui vinti. 
Ognuno comprende come un si crudele destino 
«ommovere doveva un Popolo, in mezzo al 
quale incontravansi tanti debitori minacciati di 
«osi l'ulta sorte. Le vittime del rigore dei 
creditori ricordavano altamente i servigi resi 
alln Repubblica, annoveravano le loro splen­
dide azioni, mostravano le cicatrici ond'eraiìo 
coperti, e talvolta il Popolo irritato spezzava 
le loro catene. Indi le continue turbolenze e 
i lagni veementi, l* eco de' quali attraversò i 
secoli-, indi pure quel sentimento di commi­
serazione verso \\ debitore e d' avversione al 
creditore, il quale sentimento riempiva le a-
nime, né per ancora è del tutto spento; indi 
finalmente il pregiudizio comune contro il 
prestito ed i prestatori. Imperciocché la 
pluralità degli uomini rade volte risale 
alla sorgente del malo che soffre, e at-
liensi comunemente alla causa apparente. 
La guerra e la schiavitù, queste erano nel-
i' antichità le cause dei mali che opprimevano 
le elassi plebee. Ma la popolare opinione era 
tavorevolc alla guerra, e la schiavitù era con­
siderata siccome istituzione necessaria. Tutto 
l'odio dunque volgevasi contro il prestito; e i 
filantropi di que' tempi domandavano, o che 
un limile fosse posto agi' interessi, od anche 
che il prestilo dovesse essere gratuito. 

Nel medio evo la situazione non era 
guari cangiata-, i capitali erano rari corno 
nell'antichità, sennon più, ed i mercati egual­
mente ristretti. Il prestito do' capitali conti­
nuava ad essere quasi per tutto il monopolio 

i d'un piccolo numero d'individui; i quali il 

più dèlie volte erano gli Ebrei, ai quali ve­
nendo interdetto il possesso degli immo­
bili, e' davaasi a tuli' uomo a quel g,oiiere 
di traffico. 

Proveniva dunque l'opinione contraria 
al prestito ad interesse dall' essersi general­
mente combiiuite le circostanze colie islitu-
zioni nel cedere ai capitalisti un monopolio., 
il quale loro permetteva di prestare ad inte­
ressi eccessivi; e ciò a motivo appunto della 
mancanza di concorrenza. 

L'eccessiva misura a cui giunge l'interes­
se quando non v' è sufficiente concorrenza, sia 
che la concorrenza sia ristretta da ostacoli na­
turali, 0 sialo da ostacoli artificiali, senza dub­
bio ò un male; ma, come di sopra abbiamo 
dimostrato, questo male deriva dal monopolio e 
non dal prestito. Il socialista Proudbon, in una 
polemica contro Bastiat, vertente sul credilo 
gratuito, metteva in iscena un naufrago gettato 
nell'isola di Robinson, a cui quell'infame pror 
prietario presta utensili, materie greggio e prov­
visioni, non facendosi scrupolo di esigerne an 
interesse nella ragione del 99 p. 0^0. Ommcl-
teudo Proudbon studialamente la circostanza 
capitale del monopolio, la quale permette al­
l' irppresl.anle di dare la legge all'impreslatario, 
nresenta onesto esempio quale orgomenlo de-
c Bastiat lo ha Ijenissimo osservino, ».iii: v.y>. 
argomenti simili potrehbcsi condannare anche 
il guadagno ed il salario? Infatti la condotta 
di Robinson capitalista è eguale a quella d'un 
negoziante che, trovandosi solo sur un mer­
cato, approfitta di questa circostanza, aumen­
tando oltre misura il prezzo delia sua merca-
lanzia; è eguale eziandio a quella dell'ope-
rtijo esifcente un salario eccessivo, o perché ha 
straordinario ingegno, o perchè vede essere 
rare le braccia pel lavoro. Fra questi tre casi 
non c 'è alcuna essenziale differenza; il mer­
cante monopolista e l'opcrajo monopolista soflo 
usurai quanto lo è il capitalista di Proudbon, 
essendoché, se costui presta ad usura, quelli 
vendono e lavorano atì usura. E per ciò sa­
rebbe egli ragionevole il concludere essere 
illegittimi il guadagno ed il salario? 

Ora rimane a sapere, se i tre prestatori 
de' quali abbiamo parlato, sienó sì o nò con­
dannabili; se possano sì o nò usare legittima­
mente del potere che od essi conferisce la 
condizione del mercato. Questa è evidente­
mente una questione variamente scioglibile 
secondo lo circostanze ; ma appartenendo essa 
alla morale, che ha le sue norme, anziché al­
l' economia politica, ci contenteremo di dire, 
che il oìigUor mezzo ad impedire 1' usura, 
almeno nello slato di civiltà in cui siamo, 
si é quello di lasciar operare il livello regolare 
della concorrenza. Infatti, quando in un Ino-: 
go i capitali si fanno rari, la misura dell' in­
teresse si alza; questo auitienlo, se non è 
impedito o mascheralo da un maximum, at­
trae immediatamente i capitali da ogni altra 

i parte del mercato generalo; allora il vuoto 
I si riempie, la misura dell'interesse si sbassa, 

e r usura sparisce. 



lìIRLtOORAFiA. 

Degli Instituti di Ihnejicensii nella 
Città di Bcnssano 

CENNt Itl.CSTRATiVl 

DELL' Ali. GIUSEPPE JACOPO PROF. TERRAZZI 

(BMJUMO Tip. Bnscggio i854). 

Occuparsi delle utili Istituzioni che fanno le-
stimonian^a di civiltà progressiva, « opera che bone 
merlla doli' epoca in cui si vive e della patria a 
a cui si serve. Sentire orgoglio por lutto cpiello che 
di bene venga fondalo nel proprio Paese, sia ri­
guardo alla educazione pubblica, che alla pubblica 
beneficenza, è indizio di cuor gentile che ama la 
patria in ogni sforzo eh' ella faccia o tenti, allo 
scopo d'immcgliaru se stessa. Promuovore inlino 
col mozzo della slampa V imitazione dei falli ge­
nerosi e degli stabilimenti direni a vantaggio di 
coloro che banno bisogno del c.ìl)o dell'anima e 
di quello de) cocpo, b, oltre un dovere, un" occa­
sione di eonforto da parte d'ognuno clic ami il 
prossimo come sé stesso u la prosperità sociale co­
me una conseguenza delle aditiidini e delle pre­
stazioni individuali. Ciò vogliasi detto a proposito 
d' uno scritto ohe venne in luco non lia guari in 
Bassano, per opera dell'egregio professore Alialo 
Gius. .Iacopo Forrazzi, o contenente alcuni cenni 
illuslrativi sui diversi Istituti di Beneficenza che 
sussistono ognor piti prosperando in quella ospi­
talo od animosa città; Spiccano nella relazione del 
y'orrazzi un affetto spontaneo e soavissimo per 
la causa degli indigenti, dei deboli, degli ab­
bandonati, una riconoscenza sentita e profonda 
verso le persone benemerite clic disposero d' una 
porzione delle loroviccheRzespercliè venissero im­
piegate a sollievo di quelle creature infelici, da 
..,../..,.i/ij jijjjiiu.iu, luijuiiei'iMuio negli animi l'emu­
lazione dei sentimenti patriollici diretta a miglio­
rare il ben essere pubblico, pcrcbè sia fonte di 
nuove speranze e di migliori destini per l'avvenire. 

fi Lo carllatcvoli inslituzidiii, metallo clic tulli gli 
altri monumenti, sono prova ed additamcnto di cro-
Kciuta civilliì. Stringono esse gli umani con una ca­
tena d'amore in una sola ramìglia, agguagliano in 
qualche modo lo disuguaglianze della fortuna, ri­
sollevarono le classi diseredato a più comportabllo 
condizione, rendono intiuo sembianza di miti piog-
gie cbe ristorarono lu asscccalc glidio, e fanno ger­
mogliare un qualche fiore lìn sulle discrle ed info-
i-'rtnde griHajc. Anclie la moderna filosofia no co-
iiiibbe ralllsslma importanza, ctl a promuoverle si 
è.messa in bellissimo accordo con la Itcllglnnc. Quin­
di non.v'lia paese,, dio abbia voce di gentile ed u-
m»no, che a questi d) non abbia pur posto mente 
di aìnmigliorarB.la sorto.degl'infelici, di aprire una 
qualche casa di misericordiosa beuefìccn/a. E Bas­
sano, bonclié piccola cllld, nò di larghissimo censo 
provveduta, per emulazione di benefiche insfiluzio-
ni, non 6. forse seconda a vcrun'altrn. I ipolti asili 
Oli ospizi! aperti a prò della disgraziata «manilil 
fanno fedo del bel cuore e del generoso scnllre ile' 
suoi cittadini. Io tolgo pertanlo a narrarne la fon-
•lazlono, a confortare la memoria di molti nomi bo-
iii;merill, consegnarli, come per me si possa, all'a-
»ine, alla ricorddzione dei futuri, porcile, come ac-
i.inciiimeultì scriveva il piacentino avvoc. Ciioja, la 
liconoscenza alimcnla le sociali viilfi, ed cl!a slessa 
è forse la prima dello VIIIH; (iiialmenlo ondo I' e-
oeniplo di quct generosi non cada a vuoto, ma sia 
favilla posscuu a lener si>mpre raccesa nell'ara cit­
tadina la. celeste fiaccola della cai ila. « 

ludi passa ad ìlhislrare i seguenti Istituii che 
l'anno fedo di quanta gagliardla di iiffolli cithuliui 
e di misericordiose inclinazioni abbiano in ogni 
epoca dato prova di SS. Bassanesl — casa fujlkile 
(hylì Espustl^ OrfuHolroflu Femminile pimni - Cre-
ìiìotm — Offimolrofto Crcmnna ^ yiijUe della 
Carità — iHlilulo Elemnstniitre — Munie ai rie-
ià — Pio Ospedale degli Infenni — Pia Casa di 
Jiicooero — E concludo: 

Il Cosi a tanti mali della vita, a ti\nti travagli del­
l'uniiinilA venne aporto per noi un rifugio di icli-
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giosa consolazione. Va solo amorevolB nodo lega as­
sieme i due capi della vita : l'alba ed il liamonlo; 
la primavera ed il gelido verno; e questo nodo si è 
la carità: in ogni stagione ha essa le sue miti ru­
giade, i suol tepidi raggi di sole à confortare i flori 
avvizziti; in breve, tutti più soavi lenimenti al do­
lora. E quello che più rileva, parecchi de' nostri 
insllUill sono di pnctalssimo censo provveduti, e tut­
tavia amminislrati da mani generose florisconn (iella 
ricchezza di una nobile e disinteressala carità. 

Ed oh potesse adempiersi un volo, un' ardente 
desiderio del mio ruorel l'instiluzione degli agili 
per la miserabile Infanzia. Non appena 11 grande 
Aporl! fondava in Cremona le scuole infantili, cbe 
lutti no compresero l'importanza, e pressoccbò tutte 
le città italiano gareggiarono a promuovere una si 
bella 0 si santa Inslltuzlone. 1/ infanzia è 1' età del 
candore e della purezza: le paro in volto un lume 
celeste, e le si leggono quasi per iscritto tutte lo ca­
ste grazie dell' innocenza. Lasciale, diceva l'incar­
nata Sapienza, lasciate che i pargoli traggano a me: 
i! di essi il regno de' cieli; i loro Angioli si spec­
chiano sempre dinanzi al Signore. In quella plc-
ciola età, in quel primo crepuscolo dulia ragione e 
del sentimento, 1' anima semplicetta che sa nulla 
dimanda una scorta fidata che vaglia guidare le pen­
ne dell'ali a' primi suoi voli! Senza dì che il tìglio 
del povero corre risico di essere abbandonalo alla 
ventura, culpa la miseria, l'impotenza, e l'Ignoranza 
de' genitori. Oh cbe bellissima cosa 6 il fai si brac­
cio alia povera infanzia, che disnrniala di ajnto mette 
i primi passi nel diffìcile arringo della vita, racco­
gliere quasi in un santuario una corona di fantolini, 
apprenderò allo loro giovinette idee, se il dirlo mi 
6 lucilo, a pullulare; spargere, quasi pinggictta be­
nefica, l'inslruzione nelle lor menti, e introdurre 
negli animi loro il caldo raggio della virtù 1 Le prime 
conoscenze non si eclissano mai nell'oblio: le pri­
mo impressioni sono pii'i cbe mai polenti; hanno in 
governo la prima vela nella nave della vita. Forse 
questa ò la gemma che miinca ancora a render com­
piuta e preziosa la corona della ciltadinaboncllcenza. 

Del resto questi nubili insliliitt cliu onorano la 
patria e la Ueligiono saranno per noi conservati ed 
accresciuti con amoro non peviUiro, ed anche per 
i'innanzi, oh io pure lo spero graiidcinentc! saprà 
guardarli, come prezioso retaggio, la pietà non de­
genero dei.futuri nipoli. « 

CmUUSVQXDE¥/.li 
DELL- AUNOTATORE FUIVLAIS'O 

Sui poderetd annessi alle .scuole di campagna, 

a l. Z. 

ParlecipandoHii la lieta noiella, die nella parte 
orientale del Friuli, cioè in quella che sta fuori 
della così della provincia, venne presa la massima 
di assegnare ad ogni scuola comunale un terreno, 
cbe serva all' istruzione dei conladini, mi chiedi 
qualche idea sul miglior modo di meticro in alto 
questa savia disposizione. Brevemente ti risponderà; 
giacché devo dirti, che molto dipende dalle circo­
stanze locali, per cui un discorso troppo generale 
sarebbe necessariamente manchevole. 

Supporrò prima d' ogni cosa, che siccome il 
più delle volte i maestri di campagna sono eccle­
siastici, questi sieno previamente messi in islato 
di soddisfare i loro doveri con una soda istruzione 
agricola, che ìouga \Dyo ìmpurlWa sul serio, non 
soUanto per fare le viste di avere obbedito ad or­
dini superiori. Se anclie i poderi lianno da essere 
una burla, meglio non incond'urne la spesa. 

Poi soggiungo, cbe siccome nei limiti in cui 
deve tenersi un Comune di Campagna non è pos­
sibile d'immaginarsi una grande «stensione del 
podorettp, nò clic mollo si spenda e si lavori in 

. psso ; cosi si deve sapere ristringersi a poche cose, 
ondo fare per iiene quelle. Bisogna metlersi in 
mento priina, che un lerrono, olio sarà fra un 
campo e due, e diretto da un maestro di scuola, 
non potrà, divenire quello cbe chiamano un poderc-
modoUos ma all'istruzione de' giovanetti potrà 
però il nostro campo scolastico giovare non poco. 
In quanta alle pratiche generali della coltivazione, 
il mae»lro, sussidialo dai possidenti più illuminati 
(! dai collivalori jiiù valenli, dovrà isiruirc i gio-
\ anelli, condiicondoii a vedere cogli occhi proprii lo 

lerre meglio condotte e facendo ad essi toccare 
con mano, con ragionamenti adatti alla loro intel­
ligenza, quanto l'operosità berte diretta può otte­
nere che i pigri e trascurali ed ignoCanli non han­
no. Formare lo spirilo di osservazione e 1' abitu­
dine di riflettere distinguendo cosa da'cosa nel 
contadini è quanto può utilmente prbporsi l'istruì-
lore. Basta questo, perchè in appresso e' sappiano 
appropriarsi i niigliofamenli, che vedranno con 
vantaggio da altri adottati.''-Non È mollo quello 
cbe si può insegnare; ma sarebbe moltissimo, sa 
s'insegnasse ad apprendere ila sé. E questa mas­
sima cardinale dell' educazione ò pur troppo di­
menticata il più delle volto dall' esercito di tnac-
slri del nostro tempo: per cui le promesse stanno 
«alilo addietro ,ii fati!, e l'iilruzione molte volle 
ottunde le facoltà dell' uomo, anziché svilupparlo 
ed acuirle. 

II poderello scolastico potrà essere volto ad 
insegnara le cose, a cui non sono in paese prali-
caincntc avvezzi. Esso potrà p. e. giovar molto 
all'arboricoltura. In ognuno di questi poderi vi 
sarà un vivajo di gelsi, di viti, di alberi da fruito; 
e di tutti gli alberi che possono servire in una 
data regione agricola ai varii usi. I ragazzi ve­
dranno pralicimente come si raccolgano le semonli 
degli alberi, come si conservino, come si mettano 
a tempo opportuno nel suolo, come si purghino 
le pianticelle dalle erbe, e si difondano da­
gli inselli nocivi, come si trapiantino, come s'in­
nestino, come si propaginino, o nelle varie al­
tre guise si inoltiiiliohino e si governino. Ogni 
scolaretto imparerà a farsi da se il suo vivajo 
ncir orto proprio, a governarlo con eguali cure, 
ad eseguire le sopraccennale operazioni. Chi fa 
meglio sarà premì.ilo dal Comune e lodalo dal 
parroco dinanzi al Popolo radunalo in Chiesa ad 
«dire il resoconto finale dell' anno scolastico. Da 
ciò tutti i ragazzi saranno animati a fare od im­
pareranno il modo. In capo a qualche anno tulli 
gli orti avranno i loro alberi da frutto, e 3pec,ial-
incnle dello qualità buone a serbarsi l'inverno, 
od a farsene bevande per 1'estale; tutta'la foglia 

•1...: ^^ì~: ^ .i-.li.. n.:„i:n„tt, 1*..-... .I..II11 p!t^. cpoIlM^ 

lutti gli spazi! di terreno incolto avranno pianto 
adatte alla qualità del suolo, sicché la campagna 
sarà preservatada molli furti di legna. Iragazzi quan­
do vedono farsi queste cose nel vivajo comunale, 
dopo agiranno da sé. 

Nel poderello scolastico vi sarà luogo ad un 
altro genere di prodotti utilissimi, cui giova assai 
diffondere. Ogni famiglia di conladini ha bisogno 
di aumentare la quantità dei prati artiliciali, per 
accrescere il prodotto dei bestiami e dei concimi 
e concentrare il lavoro sopra pochi campi, rica­
vando da quelli maggioro quantità di cereali, cbe 
non da lutti. Però, siccome la diversità dei terreni 
è grande, e non tulli portano le stesse erbe, ab­
biamo un'iniìnita quanlilà di foraggi, che si adat­
tano alio diverse qualità di suolo, ai varii sislemi 
di agricoltura, alle condizioni di ogni'singolo luo­
go. Il podere dovrebbe contenere una copiosa rac­
colta di questi foraggi, sia per diffonderne le se­
menti, sia per faro .sperimento di quali convenga 
meglio coltivare. Ve no sono di perenni, di bien­
nali, di annui, di precoci, di tardivi, di quelli cui sta 
bene coltivare soli e d'altri che si possono me­
scolare con altri prodotti, di quelli che si possono 
alternare coi diversi prodotti del suolo, qualunque 
sia la stagione in cui si levano, alcuni che crescono 
bene nel suolo umido altri noli' asciutto, quali nel 
grasso quali nel magro, certi nell'argilloso, certi 
nel calcare, ed allri ancora nel sabbìonoso. Se in 
ogni Comune si facessero saggi sopra le erbe da 
foraggio, in breve si desterebbe 1' emulazione ge­
nerale ed un grande benefizio non mancherebbe 
di prodursi. 11 maestro dovrebbe insegnare ai vil­
lici a seminare coi diversi foraggi qualche cantone 
irregolare dei campi collocali in varie siluazioni 0 
qualità di terreno, onde così si venisse facendo 
una serio di sperimenti. Anche qui i giovanelli 
riceverebbero l'educazione per gli occhi, la quale 
per i conladini è la piij fucile e la più proficua. 

Gli erbaggi da orlo sarebbero una terza ca­
tegoria di prodotti da sperimentarsi nel podere 
scolastico. Cosi s'inlrodurebbero le specie di er-
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baggi e legumi Io più scelte o più protlultivc; 
s'iiisegnercWje il modo più proficuo di adoperare 
il icrrono doli' orto, alternando gli erbaggi 1' uno 
al)' altro. L'orlo, è troppo trascuralo dai villici, 
sebbene esso possa fornire una quantitù di coso 
per il consumo della famiglia. Qui e' è una vera 
rivoluziono da farsi; od il campo d'operare è va­
stissimo. . . 

Secondo che il podere è più o meno vasto, 
v'avrebbe luogo poi a qualche altro saggio dì 
collivazione dei cereali e d' altre piante economi­
che. So il podere ò vicino alla scuola vi dovrebbe 
ossero in un angolo il luogo comune; per inse­
gnare ai contadini a non disperdere, come fanno, 
le fecce umane e lo orine. Nella fogna i ragazzi 
getterebbero di per di le scopature della scuola, 
le erbacce che andrebbero cavando dal campo o 
tulli gli avanzi che si raccogliessero sullo strado. 
Tulle queste piccole operaziooi porgerebbero oc­
casione al maestro di fare discorsi istrutllvi. 

Tulio questo ed il restante eh' io ora non 
dico, prosuppone clic in ogni villaggio vi sieno 
persone savie, premurose del bene comune, non 
egoiste, pronte ad ajularo in qualsiasi modo le 
ulili istituzioni. Ma perchè non vi dovrebbero es­
sere? Se in un solo paese si giungesse a fare 
qualcosa di bene, non sarebbe un grande guada­
gno? I progressi noli'industria agricola e noli'e-
ducazione civile del Popolo sonò lenti; ma perciò 
appunto non dcvesi trascurare cosa che giovi. Il 
meglio non si ottiene fa-'ando come certi doclama-
tori, od ignoranti o tristi, i quali credono di far 
molto col dire, che i contadini sono tulli tristi 
ed ignoranti'. Educateli ed educatevi e non sarà 
cosi. 

Caro L. altra volta avrai una più lunga cliia-
cbcrata dal Ilio 

p. r. 
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Le Altiche. 

Se l 'attenzione degli iigricoltori dovesse sempre 
formarsi sugli oggetti molto oppavisceuli, non conosce­
rebbero che una piccola parte dei loro interos.si: mollo 
bene e molto male arrecano ai vegetabili insetti picco­
lissimi alla nostra vista che pur nessun abitator dulia 
campagna deve lasciar senza osservazione; le iòrinicbe, 
Io api' e tanl ' altri hanno una fama antioliissiinn, ma 
molti sono ancora quelli che passano inosservati, e (ra 
i meno conosciuti sono sicurainenLe le Altiche, quelle 
che por la lóro piccolezza, pel color bruno, e per una 
attitudine tutta propria di saltare si chiamano pulci 
di terra. 

Il nome scientifico vien loro appunto da una pa­
iola greca, attìcoSy che vuol dire saltatore; sono inselli 
che popolano in gran numero anche l' Europa, ma pare 
la scienza non so no sia occupata sin qu'i gran fatto, 
se dobbiamo argomentar dalla qiianlltà ognor crescerne 
di. specie nuove che da pochi anni si vanno trovando. 
Tosto :che i naturalisti si sono messi in cerca di loro 
Bc ne sono notato rnoltissiine specie, le quali or su 
V uno or »u l' altro vegetale di preferenza vivendo vi 
fanno guasti; i più accurati cataloghi del i8'2i ne con­
lavano i5o specie diverse, e pareva allora cosa enor­
m e ; ora se no conosce un numero maggiore del dop­
pio, di cui una mela circa appartiene al l 'Europa. 

Tutte le Altiche j>eiò sono insetti piccolissimi; tran­
ne poche eccezioni stanno tulle nella misura di una 
linea, di due centimetri al più; hanno una forma ob-
Uiii;:i, ovale, colle elilri che ricoprono lo ali lucido di 
qiiull' azzurro mclallico, o color di rame che sono tanto 
appariscenti; una parlicohir costruzione delle loro gam­
be j)OSteriori le rendo alte a certi salii improvvisi, che 
è ben dillìciln poterle coglierò eoo un dilo quando lo 
si vedono, saltando come le pulci, d 'onde ebbero il 
nome. 

Ma per piccoli che sieno <]uesli inselli, fanno sem­
pre un guasto grandissimo ai vegetali, specialmente alle 
scmin.igioni, perchè vivendo csclusivamenle di quel cibo, 
lo rodono incessanleinente, o se la foglia è larga la 
vanno bucherando che par fatta a Iral'oro, se sono c r . 
bulle piccole appena nato lo distruggono del lutto, at­
taccandosi specialnienlo alle fogliello seminali. Alcu­
ne sono proprie dello pianto malvacec, altre delle 
crucifere, allre dell 'euforbia, o del verbasco, di nuulo 
che si distinguono appunto nello classificazioni cnlo-
mologichc il più delle volto col uomo dulia pianta della 
quale vivono. 

Le nova le depongono sulla pianta stessa, o son 
61 piccole che è cosa assai diffìcile l 'accorgersene per 
chi non ha f occhio assuefatto a simili ricerche; dalle 

nova nascono i bruchi , i quali per maggior danno si 
nutrono delle foglie medesime della pianta loro omo-
gciica, poi questi bruchi si trasmutano al mudo me­
desimo degli altri insetti in crisalide, nel quale stato 
rimangono per quìndici o venti giorni, llnchò ritornano 
insetti pcrfell! ed anche rodono le foglie. 

La stagione più propizia per loro, almeno i mesi 
nei quali se ne incontra un maggior numero nello stato 
completo, s o n o i mesi caldi, il giugno, il luglio, 1' a-
gosto, il che vuol diro cbe già si sono prodotte le larve, 
0 gii hanno fatta una trasmutazione, perd io lo uova 
non sarebbero rimaste inerti per tanto tempo. La spe­
cie pii'i dannosa fra quelle che vivono ne' nostri orti 
e ne' campi è I'Altica azzurra, Àltìca oleracea, che 
s' attacca con un accaniménto indescrivibile a tutte le 
piante crucifere, ai cavoli, a) broccoli, ai ramolacci, e 
quando li coglie ni primo spuntar di terra li distrug­
ge intéramente. JHon avete mai osservato allorquando 
si ripiantano i cavoli o broccoli dopo le prime pioggio 
(V estate, come le Coglie ne sono forate e guaste? Eb­
bene quella ò l ' opera dell'Allica . izzurra; immaginato 
quante piante saranno perite in erba, 

Alcune altre specie indigene si possono confondere 
con questa, come sarebbe VjdUica lytri che vive sul 
lilruin salìcarin, V jiltica hippophucs propria dell ' / / / / ; -
po/ilines rhamnoides, arbusto comune lungo i torrenti 
delle Alpi e del Giura, e Vellica eriicau che si trova 
sulle giovani querele. 

I rimedii per liberarsi da codesti ospiti pericolosi 
non sono ancora molto efficaci; si consiglia di spargere 
il terreno di fuligine, di cenere, di inalliare le giovani 
pianto con acque nelle quali sieno stale infuse sostanze 
acri, come tabacco, fuligine, foglie di noce; ma in fallo 
questi SLiggcrimonli non sono un rimedio assoluto, gli 
inselli vi resistono o crcscotio senza fatica. Il prenderli 
non ò cosa facile quando il sole e alto, perciò che al­
lora saltano via con una destrezza Uhiravigliosa; niA 
chi avesse 1' avvertenza di farne la caccia alla mattina 
per tempo ne prenderebbe molti, perché allora col fred­
do se ne stanno cheti, e scuotendo un po' lo foglio ca­
dono tosto, si che se avole posto al di sotto un foglio 
di carta ne farete sempre una buona raccolta, 

{Annali d'Agricoltura) 

Le Galline della Conchinchina. 

Codesta razza conservò giustamente la fama che ebbo 
sino da' suoi primi tempi ; introdotta nel i844 'b ro t l a -
menle da quel paese, le prime coppie furono della So­
cietà pel perfezionamento dei polli ofTertu alla Kegina 
Vittoria. La straordinaria bellezza loro eccitò la ge­
nerale ammirazione, s iche nel iB/JG ebbero il primo pre­
mio all 'Esposizione di lìirmiugham, e nel i83 t ad una 
nuova Espo.sizionc in quella medesima città si noia-
vano con soddisfazione i 5 3 coppie di questa sola razza. 
Le cure che costò la sua diifusionc apparivano così 
non essere riuscite inutili. 

Ella riunisce in fatto tulle le buono qualità che 
si possono sperare; la sua struttura organica la vinco 
su quollii d'ogni allrn razza, si che ingrassandola se 
no lianno magiiilìchc bestie; il maschio pesa da sci a 
sctlc chilugruinini, la femnn'na da quattro e mezzo a 
.sei; carne bianca, saporita, tenera. La fecondila dello 
galline non è meno rimarchevole; una di queste, chia­
mata Jìessy, regalata dalla Regina alla Società di Du­
blino, produsse i).4 uova in io3 giorni. 

Un aliro esempio ò ancor più curioso. Il sig. Bow-
nian di Penzanze in Inghilterra ebbe il aii novembre 
JS.'JQ un gallo e una gallina di questa razza che ave­
vano circa cinque mesi: la gallina cominciò a far uova 
al principiar di deccmbrc, e covandole sempre ne eb­
be pulcini .ilio epoche seguenti: 

La prima volta il 22 gcnnajo i85o 
La seconda „ 6 aprile „ 
La terza „ i3 giugno „ 
La quarta „ 19 agosto ,, 
La quinta „ a i novembre „ 

Cotanta fecondità non esclude in questa giUina il 
dovere di maternità : nessuna .dleva meglio i suoi pul­
cini, ma quando essi hanno toccato il loro QO ° o 3o.° 
giorno, la madre si rimette a far uova un' altra volta 
ed i primi pulcini sono abbandonati a lorostes.si: ar­
rivata essn J5ure al suo dicciotlesimo o venlcsiiiio uovo ri­
torna a covarli, foss' anco noli' inverno, purché il nu-
Iriiiienlo, la temperatura e quei riguardi di proprietà 
che IB sono favorevoli non lo manchino. 

Fin qui non si conosco razza cbe aia ,p!ù produt­
tiva if,/nlo :pél nuftic-ro-deila uovni-qu.'int*>.j>W!Ja pros-
similìi delle incubazioni; queste uova sono di un me­
diocre volume, di un color bruno, ma non meno sa­
porite e meritevoli delle altro. Per ciò non è meravi­
glia elio anche in Inghilterra, dove oggimai la razza si 
ò falla comune, il prezzo si mantiene ancora elevato 
assai; nel iS5oa Birmingham un pajo di pulcini si ven­
deva ancora dai loo ai iSo franchi, e un gallo adulto 
era stimato più di mille franchi, ma ognun vede la con­
venienza per gli speculatori. [Annali d'Agricoltura) 

La proprietà fondiaria in Ungheria 

secondo il Peslher-IJoyd, ha aumentato di molto di 
valore uegli ultimi anni, od in qualche luogo se n'lì (ino 
triplicato il prezzo. Lo strade ferrato e la navigazione 
a vapore v' hanno contribuito la loro parte. La cosa è 
bone allrinienti presso di noi, dove alcuni proprietarii, 
costretti dulia mancanza totale del vino, dalla scarrozza 
di altri prodotti e da diverse altre cause, a cercare 
compratori, non li Iroverehhcro a condizioni tollera­
bili. Noi, che vendevamo parte del nostro vino a Trie­
ste ed alla Gormiinia, dovemmo invoco comperare vino 
dall' Ungheria, aceto e spirili da Vienna e da altri, 
paesi del seltenlrione. Invece poi di ritrarre qualche 
guadagno dalle grauiiglio noi paesi finitimi della Ca-
rinzia e Carniola, dovemmo procacciarci a gran spesa 
il pai-.e e la polenta dal di fuori; mentre le condizioni 
generali del commercio e dell' industria rendono as.sai 
incerte lo sorli del prodotto della seta. Una prova di 
più per far conoscere, che un paese esclusivamente 

agricolo dlfdcilmcnte può andare incontro alle slrnor-
dinario vicissitudini do' tempi. 

La caccia dei topi in Moravia 

0 quanto sembra, si fa in grande; poicbi n Valingcn 
se ne presero in un giorno non meno di 4o,ooa e si 
sperava di pigliarns nitri 3o,ooo almeno. Questi ani­
mali si pagano dui l a ai i 5 earaotani ogni too . 

La seta m Algeria 

vn producendosi sempre in maggior copia ; cosicché 
anche colà potremo aspettarci un concori-eutc. L 'anno 
iR53 vi si produssero i.3,3t(.) chilogrammi di gallette, 
per un valore di 57,070 franchi. INel i8.i8 il prodotto 
non fu che di 987 chilogranimi ; cosicchò in 6 anni la 
produzione è diveniitu pii'i di i.3 volte lanln. Il numero 
dei produttori , ch 'e ra di 49 nel i 8 . 0 , divenne di 335 
nel i653. 

Alla (ino dell 'anno rS53 v'avcano nei vivai pub ­
blici, por dispensarli ai coloni, 5C8,»55 arboscelli di 
varie specie. 

Fra Zara e Spalatro 

venne al primo dei mese corrente posta in attività I J 
linea lilegrafica. Quando questa linea Siirn protratta 
fino a Caltaro, probabilmeulc verrà il pensiero di con­
tinuarla por l'Albania e lo Isole Jonie, Anche da Co­
stantinopoli si dipartiranno certo dello lineo telegrafiche, 
e lutto questo non sarà senza induenza a scuotere i 
Turchi ed il tardo Oriento. 

Un effetto della guerra attuale 

sul commercio mollo notevole si é quello provato nel 
porto prussiano di Memel, Secondo la Calzetta di 
Breslavia entrarono già a quest 'ora in quel porto 1000 
bastimenti, mentre di consueto in tutto l ' anno non 
solevano entrarne la metà. Per quel porlo e per 
Konigsberg attualmente .si fa il commercio russo; co­
sicché alla Prussia reca vantaggio la sua neutralità. 
La Svezia e la Dnnimarca invece, quantunque nculrnli, 
soffrono assai dall' attuale interrompimcQlo del traffico 
nel Baltico. 

Le prede marittime 

non si fanno soll;inlo dagl'Inglesi e Francesi, ma an­
che dai l lnssi; poiché da ultimo un vaporo da guerra 
russo predò Ire legni mercantili turchi nel bel mezzo 
del Mar Nero, fra Sinope e Ticbisonda, ad onta della 
presenza delle flotte alleate. D'al t ra parte noli 'Arcipe­
lago greco continuano a mostrarsi qua e colà dei pi-
ral i : cosa da non farsene le meraviglie, essendo tutto 
il commcfcio f^vcco arenato. 

Il Lloyd di Trieste 

ebbo nello scorso maggia 403,879 fiorini d ' introit i in 
confronto di afiCi.ri'i.'i nello stesso mese l 'anno scorso' 
Nei primi cinque mesi del j854 gl'introiti furono di 
fior. 1,743,421 in confronto di i ,o4i,839 nei mesi cor­
rispondenti del T 8 5 3 . Dal / , des Jìtìbats si ricava, che 
anche la Compagnia francese di navigazione a vapore 
por il Levante fa luinni alf'arl. Il Lloyd ha fatto una 
convenziono colla Paninstdar and Orientai Company 
per facilitare il passaggio delle persone e dolio merci 
da Trieste alle Indio Orientali, alla Cina ed all' Au­
stralia. 

L'agitazione contro il dazio del Sund 

elio i Danesi si fanno pagare dai bastimenti che pas­
sano por quello stretto, si fa più viva che mai. Gli 
Americani non intendono di pagar nulla, I Danesi 
vorrebbero almeno avere un coiiipiMiso ; e propongono 
di togliere del tutto la tassa dui passaggio a r[uesto patto. 
A ciò gli Americani non vogliono acconsentire alfatto; 
0 forse coglieranno l'occasiono altualo per presentarsi 
coi loro navigli da guerra allo stretto. I gloinali della 
Germania sctlcntrionalc gridano anch'essi contro quella 
tassa, da loro già da molto tempo veduta di cattivo 
occhio, o r Inglesi fanno interpollazioni noi Parlamento; 
alle quali il governo rispondoudo mostra di voler par­
tecipare a tutti i vantaggi che fossero per ottenere gli 
Americani. Cosi puro diccsi che il doli. Boivring, il 
quale parli testò per la Cina, abbia avuto l 'ordine di 
recarsi al Giappone, ondo otlcnore, che gl'Inglesi vi 
sieno ammessi a commerciare a purità cogli Amoricani. 
Ecco come ogni passo verso il libero tralìico, ottenuto 
anche col mezzo dei trattati di commercio, ne rende 
subito necessari! degli altri, per la gara esistente fra 
le varie Nazioni. 

La qui.stione del cholera 

secondo una corrispondenza della J'riestur Zoitung, 
venne sciolta in un modo .nffallo originalo dall 'ammi-
r.'iglio frauccsc i di cui legni sono ancorati nel porto 
del Pireo, a tre qu.irli d'ora di disianza da Atene. Vo­
lendo gli Aleniosi tculare di pi'rsorvarsi dal cholera, 
importalo al Pireo d.dlc tiiippe di oecupa/iDiie, nio-
diante uu cordone .Militano, dice la Triesler Xeilung, 
che r ainmir/iglio fmncese esclamò: Jo/arni ninrcher 
un règinieni utr Athàncs ponr resoiidre t'cLit; r/utistion 
du chulèra. Un iiii[)iegalo di sanità, elio rimandò al 
Pireo un colonnello francese, fu dopo tre ore desti­
tuito, e venne decretato, che le misure sanitarie no» 
doveano valere per gli officiali franccti 



Il Gholera. 

Ci «cjivo.no dal Pieitlyrjlc — È y«l'0; niellili cibi 
<1i cliok'i'a si sono manircsutl nncbe nella ' buKisiìiiiiii 
città di Genova. Il morbo colpi la clnssc dei iiiur 
(inni, lo pLTSone irtipiegnlo al scrvi'/Jo doUu darsena e 
<Iiialcho povero abilnnte dei quorlieri inlcrni della cilr 
«à. Potelo iinninginarvi 1' effetlo prodotto dn questa 
fiitnlu iippurizlnne Bgli animi dei Genovesi, ansar me­
mori dui guiisli lasciali da quel flagello nel l 'anno i835. 
L'allniine fu gcijcriile, la paura dilfusa il) ognj classe 
di genie 0, come ogni volta, ci» per ae.condi fini, clii 
in buona l'erte, buon numero di persone nocevoli che 
esagerano i latli e d^nno loro un' ap|5?rojua pcggior 
della reale, Vi basii dire che in un paio di giorni lutti 
Ij foi'csiiori che si trovavano in G.euuva pei bagoi salsii 
se la svi^i;aro»o; che i iciiii'i rimasero ,dcscrli « chiu­
si I che del pari vennero serrati tutti i pubblici stabi­
limenti, e che «i rifugge da ogni società e du ogni oo-
oasloiic di trovarsi a contatto con ,iilt;HÌ. Argomentate 
da ciò che la malattia più polente del cholora si è 
appunto qucWc/ spaventarsi che tulli fanno, e quell 'ac­
crescere colla fantasia sventure e pericoli che sin ori) 
non csislonu o esistono in proporzioni assai niiuoii 
delle credute. 

A questo proposito leggiamo nel Cni/iiiscolo: " Ge­
nova, superba po' suoi .mo.nunieulal! palaizi , è anche 
umile pe' tugurii, iu cui s 'addensa il Popolo. Como 
ugni città di mare, non si distingue per ncllez/a, anjti 
pecca di sudioierìa; il Popolo si uni te poco, lavora 
molto, ed è Iriiscina.ti) alle superslinioni. È dcsulante 
il voliere alla metà del secolo XIX un Popolo, stima­
bile per la sua buona indole e per la virtù del lnvoro, 
accogliere ogni genere di fiabe intorno alla malattia 
che gli fa si dolorosa visita. L'origine del chulera è 
spiegata da quelle immaginoso e ignare memi come una 
vcndelta dei graudi e dei ricchi contro i piccoli e i 
poveri. ' Non è raro il sentir ripetere con acceulu di 
convinziunu e d ' i ra che i polenti hanno tentalo nel 
1ÌJ48 'li rarefare il Popolo colla gueira, che hanno ri­
petuto il tentativo nel i854 col min/.o della carestia e 
della fame, e (iualineiite, riconosciuta vera l 'csperienia, 
hanno ricorso al clicilera. La stagione è bene scella, 
dicono, poiché i ricchi sono iu campagna; i medici 
souo gli esecutori dell' orribile congiura pagati dal re, 
dai graudi della terra a niieler vittime fra il Popolo 
troppo uumeio.'ìo. \' è chi ha visto un» notte sul collo 
San Benigna sorgere fiammelle, le quali svolgevano un 
fumo denso e piiizoleule che appestò l 'aria. Con que­
ste disgraziate predisposiisìoMi suih assai difficile l ' o ­
pera dei medici e dell' ainmiiiislrazione, ogni provvcdi-
meiilq essendo visto con diffidenza. Giù vi furono dei 
medie) minacciali, un piolo niallrallalo, alcune spezie-
rio prese di mira come ricettacoli di veleni propaga­
tori del morbo, ci alcuni operai, che imbiancavano 
mura sudicie, per ordine del municipio e nell'interesse 
della pubblica igiene, furono fatti desistere dal lavoro. 
Tati falli sonò coiiiprovali anche da un» notificazione 
dell' inlenJenio Butta il quale avverto la popolazione 
di nuaiito danno sarebbero alla città gli odii e i sospetti 
ingiusti verso persone credute piopngatrioi del male, 
ìia cecità di alcuni, vi si dice, giungo perfino ad cc-

'cilarvi a luinulli contro le farmacie, nelle quali unica­
mente potrete trovare le medicine necossario alla sa­
lute, e contro i medici che gcnero.saiucnle pongono in 
pericolo la propiia vita per salvare la vostra, L'inten­
dente, dopo avere raccomandato la calma e il rispcllu 
alle oersoiic, dichiara di voler adoperare tulli i mezzi 
che sono in suo potere per reprimerò la Umerilà di 
pochi a beneficio di tutti „. 

Le isole Canario 

sono un gruppo, composto di -j isole più grandi a di 
6 più piccoli', disaliilale queste ullinie. f-,o pi-imc han­
no la seguente iiijicrjwiu e jiu/iii/nziarit,': 

Leghe quadrale abitanti 
'J'enerifa • ilu S-],8(iti 
Gran Canaria x?)'^ B'J,ÌÌ'J8 
Fuertevenlura i3o 8,i()o 
Sanzarolc Oii ii,. | 'Jo 
l 'alma 8 i 3\,<rja 
Gomera ' J4 ' i i ' ^ ' g 
llierro 23 5,(j'i7 

6iG •Ì. ' )I ,5Q5 

Il Sesso femininile è in inagjjioriinzn ; poichò vi 
sono i3 i ,9ao donnei cioù al di là di 3'i migliaja più 
che noti uomini. 

_̂  t- m ->-

JUiIinc S Agosto lS34. 

I prr/.zi inrdìi dei grani sulla pian? (il Udine la 
«econda quindicina di luglio furono i seguenli; Frwr\ento' 
a. I. 22. »5 allo stajo locale (inis. mei. 9,731591); Grat i -
titrco tO. 05 ; Av/ina 10. 7 8 ; Seijala U. 94; Saracenv 
11, 7 1 ; Sorgurotso 1. (Vi; Miglio tu. 00{ Vino a, 1. 
.r>0. 00 n\ coti'/o locale (misura nict. 0,793a<i5), 

n\ìm SOCIALE 
Martedì 8 Agusto p . v. nu l l a os tando, a n d r à in 

scena l ' ope ra I l 'UIUTAXt de l Mauslro Bell ini , e 
io spcitncoio diiraiidì Iti se l l lmaDa ven iu ra ve rn i 
iillcriialo cusi.: 

Martelli 8 Agosto . . . . P t K I T A M 
Mercurdi u » . . . . PUlVlTANf 
Giovedì 10 • . . . . TIlOV.Vr01lE 
Vcncidi 11 » . . . . Mìpnso 
SaJjbiilo 12 u . . . . P U H I T A M 
Duniciiica 13 « . . . . TKOVATOUE 

Vai Cunicrlno dct Teutro 

Ì: mvuus.K. 

X, 5244, If, 

Lk GONGUEGAZlOiNE MUMCIPALE 
DliLLA n . CITTA' DI tJDlNIi 

A} VISO 
Volendosi l'viidt'iu gradi lo più rhu sia possibilo 

il lìougionui ili s ignori t 'uraslieri elio si porleruii im 
In (jui'sta C ina ntili ' iniiniuuiitu Itera di .$. Lorenzo, 
\ Ululerò ass icural i due spellaculi di 

CORSE DI FAìNTilM 
da vorifìcarsi nel Pubbl ico Giardino, I giorni 13 o 
15 Agosto u ciù tnedianlu l ' I m p r e s a l ' iaocesco Co­
ni iiz/.i. 

\ preinj fissali s a r a n n o : 

Pr imo l 'anliiio , . A .L . 200 
Secondo t' 'anlino . » • 130 
TiM'tu l 'anlliio , . » loo 

^V1I^ {{ioini su indi ra l l lo spet lurolo avn i p r i n ­
cipio a l te ore 5 pomeridiano. 

Tut t i li cavall i e cavallo pclla loro ammissloiio 
al le Corse duvruiiiio cs.sere pruseutal i alla rassegna 
al le oro 13 mer id iane dei giorni 13 e 15 alle scale 
del Palazzo Comunali). 

Hiirà in facoltà della Presidenza 1'escludere quei 
cavall i 0 caval le , coma puro uoinitii e fantini noa 
r i t enu t i idonei . 

Le disciplino tut te e consuetudini che ebbero 
luogo negl i anni decorsi reguleraniio l ' a n d a m e n t o 
degl i spettacoli noi g iorn i s tabi l i t i , r i t enu to , cho in 
caso di tempo conlròr io ve r r anno Irasporlat i al 
giorno susseguente. 

In line resta r innovala 1' avver tenza riie nei 
glurni suespressi non sarà accordato d u r a n l o lo spet­
tacolo il corso del le Carrozze, Sedioli e Cavalli co­
me puro di Iral lenersi rop esse nel rec in to del Giar­
d ino , 0 del par i si r i t i ene ferina 1' in ibiz ione d i 
condur re o lasciar vagare dei cani e par t ico la rmente 
li inasl ini det t i da turo onde preveni re ogni incon­
veniente . 

Vaiali ti 3 Agoslo 1854, 
li Podeslà 

Cav. t . SIGISiVlO.NDO Co. BBLLA TOllKE 
/ / j<sst'3sore 11 Segretario 

Av." PiETUO D.r CAMPIIÌTI . G. A. Corazzoni 

Vendita con grande ribasso 

0 ) ^ Essendo il sotloscrilto di passaggio per 
questa R. Città con gli articoli lutti del suo traf­

fico .si è egli doleriiiiflalo. di forre in vendita 
taJ,o suo deposito consìRto/Uo -il» lolerie cioè bian­
cheria Uà favola d' oéni] softay asciugamani^ 
fazzoletti dn «tiso ecc. verso le più vantaggióso 
condizioni u precisameirie con un considerevole 
ribasso sopra il prezzo al quale finora furónu 
ìcndiiie, e cii fa col fine di esitarle «on SOUDCUU-
diiio Verso pronti contanti. . . 

Kgli si pregia quindi di portare a conoscenza 
di questo rispettabile Pubblico che le suddette le-' 
Icrlc sono indistintamente di puro filo e di oUìtuu 
qualità e tali, che di rado Irovnnsi in coiniucrciò. 
Egli può assicurare elio gli acquirenti resteranno 
soddisfatti e del genere, e dei modicissimi suoi 
prezzi. 

Pressi fissi in Auslriache Liro 

Una dozzina fazzoletti da naso d i tela 
InnncA . fior. 2 . 4 0 e p iù 

Olia dozzina salviette da calTó . » 1. i 2 e più 
Una pezza tela di 3 0 braccia d i 

Vienna del l 'a l tezza di 5\i . . » 9 . 
Una pez^a tela corame di braccia 

di Vienna 3 8 »r 8 . 3 0 
Una pezza tela d i .Sassonia d i brac­

cia di Vienna 3 8 del l ' altezza 
di ól-i . . 1 3 . — 

Una pezza tela sopralina per 1 2 ca-
mieie di braefiia 4 2 . . . . » 1 6 . 

Una pezza (eia di 5 0 braccia d e l l ' a l ­
tezza di 5|4 t. 1 7 . — • 

Una pezza tela costanza di braccia 
50 dell ' altezza di 5 |4 . . . » 2 8 . — e più 

Una pezza tela d' Olanda fina de l ­
l' altezza di 5 |4 » 2 5 . — e più 

Una pezza I d a di lUiiubtirg di brac­
cia 54 del i ' altuzza di 5i4 . . . . 2 4 . — e più 

Tovagl ie di F iandra per 6 e 1 2 pe r sone , salviet te, 
asciugamani e tovaglie da caffè, : 

Si gi iarenl isee por la qua l i tà del le indicale 
tele e pe r la giu.^la misura . 

Sono p u r e vendibil i camicie colo­
ra lo j inissime a . . . . (ior. 1. 2 0 

Volendo pr ivars i al più presto possibile dei s u d -
delti gener i , il sottoscritto ondo r e n d e r e più agevole 
Io smercio 

l compra tor i che arquìs ler , inno per l ' i m p o r t o dì llo-
rini 00, in luogo del solito sconto, r i ceveranno a t i-
lolo di ribasso sei fazzoletti da naso ed una tovaglia 
da talVi! dì d u o braccia , e pe r l ' i m p o r t o d i fiorini 
Ilio, dodir i fi-.zzolulli da naso, u n a tovaglia da cafffe 
di due braccia e dodici salviet te da tavola . 

Il deposilo trovasi in Contrada del Duomo in 
casa dui sig. avvocato dol i . Billiani. 

IJiliae li a Agosto jS54. 

C. BRANDI. 

Con I m p . Real Privilegio e col l ' approvaz ione 
dei governi di Prussia e di Baviera 

PHIiPAHATO 
B'IÌRBX DJ 

dell' anno 
1854 

SAPOIVE DI imi 
medico aromaliche 

D0TT05\E DORCil.lRDT 

PREZZO 
d'un pocclicLlo 

]msl.niilc 
per jiiìi inejl 
a.L.1.20 

Questo prcp.iraln, Iu ili cui supuiiovllìi si ù provatn per l'uso 
ili molli .inni, licn licficiilo cnn pitdilczio'iic ila arabi i sessi. 
Esso è il cosratlico prt etcclltnia pii- lilìi'rac la pelle, senza ilo-
Jove, dalle knliglni, pnslok-, liilorzolcui, effelidl cec,, e conser-
•vmla ia agpeUo fi-esco e rosiilo. Suiiplìsce con vnnliigELo aJ ogni 
altro coamctico ila luulcUn, così saponi eorne îsX'sasasaaiszKìsax 
eslralli ecc. — Usandolo pur l^igno, produce 8 Doti. 't 
un cffcLloanUiLileroc covrolioranle, — I! sapon Ì nORCffAftUTS l 
di e rbe del DoU. BOUCU-MIDT si •vende in « jtA0M:.MBDic. 
pacchelli suggellali; il trovo genuino in UDINE S it«*UT«a-
solamenie dot Diiu. Vaientìna de Girolanii% sairis. 
ed in GOKIZIA dal lig. Giacofìto (ìri- '^zi 
gnaschi. 

cimso Mxm CAUTE PUIÌISLICSII; m nimx 

Obblig, di Sialo Jlcl , al 5 p. OiO 
delle dtll 'anno i só i al 5 » 
(letto » 1853 al 5 » 
ilolte a ISaU relnili. al 4 p. OiU . . , 
ili-lli! dell ' luip. l^oin,-Yeiii;li) 1B5I) al 5 p. OlO 

Pioslilo con luUccia del 1S34 ili fior, 101) . . . 
dello u del 183'J ili lior. 100 . . . . 

.\zioui (Iella llaiica 

2 Agosto 
83 l l8 

tu') 3|8 
aia 

l-24-1|4 
1-23J 

COUSO DISI CAMIÌJ S!< VIEX^A 

2 
Amburgo p, toc marcile banco i mesi . . 
.\instcrdam p, 100 liorini oland. i mesi , . 
Augusta p. Ilio liorini corr. uso 
tifiuoro p. sua lire nuovo pionionlesi a 2 mesi 
Livfjruo {I, 300 lire loseanc a a mesi 

Londra p. 1. lira stellina ! " 5 '""'*•' " ' " " ' ( a 3 mesi . . . . 
Milano p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 301) Craiiclii a H mesi 
Parigi p. 300 franchi a a mesi 

I > W I , Ì > M " W I T | U IIIHM I l I I ' ' • I I I I I T - É l i l l M | M I , M l l » . . i , l , . q n n r - 1 1 

l 'ip, Xruiuliclli - Mureio, 

Agosto 
<Ji l|S 

12. 11 
122 Ipl 

141) 1|2 

3 
83 9|1C 

218 H2 
124 31» 

Ì257 

8 

92 1|4 

124 1)2 

12. 11 
122 l l2 

14(5 3i4 

4 
83 Olio 

124 l l4 

4 
02 318 

125 

12,14 

147 1(4 

C0«SO DELLK MOiVIiTl' l.\ TIUE.STE 

I Zecrliini imperiali liur. 
» ili sorte lior. 

Sovrane lior 
Doppie (li Spagna . . 

a di Genova . 
K (li llonia . , . 
» di Savoia . . 
» di Parma . . 

da 20 franchi . . . 
\, Sovrane inglesi . , . 

2 Agosto 
ó, S2 a 54 

!». 43 a 46 

3 
50 a S2 

a. 4B a 4G 

Talleri di Maria Teresa lior. 
» (li Francesco I. fior. 

lìavari lior 
Ciilonnali lior 
Croeioni fior 
Pczii (la 5 frani;lii fior. . . 
Agio dei da SoCaranlimi , 
Sconlo 

2 Aaoslo 3 
2. 37 

2. 20 
2. 52 1|2 

51 

0. 47 a 8.551 

4 
2. 3& 1|3 

2. 20 
2, 53 

a, 20 112 
23 3l4 a 23 ll2 

5 l l4 a 5 

2. 2G a 27 
23 a 24 23 3i4 a 23, 112 

5 Ip'i a 5 S 1(4 a 5 

El-riiTTI l'IBUIJCI 1>KL lUifiXO LO.UBAllDO-VLXETO 
VEMILZIA 31 Luglio 1 Agosto 2 

Prostilo con goflinienlo 1. GiuKno | 78 I 77 n a j 77 
Xonv. Vini, del Tesoro «od. 1. Mag, | 72 1 71 | 71 

Luigi Murerò Redattore. 
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